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Fasi di uno studio PEF
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Uso di dati generici

• I dati generici dovrebbero essere utilizzati soltanto per i processi nel 
sistema di background; tuttavia, se più rappresentativi o appropriati 
rispetto ai dati specifici per i processi di foreground, possono essere 
utilizzati anche per tali processi.

• Tali dovrebbero, se disponibili, provenire dalle seguenti fonti: 

• dati elaborati in linea con i requisiti delle pertinenti regole di categoria 
relative all’impronta ambientale dei prodotti

• dati elaborati in linea con i requisiti previsti per gli studi sulla PEF 

• sistema internazionale di riferimento sui dati relativi al ciclo di vita (ILCD)

• banca dati europea di riferimento sul ciclo di vita (ELCD). 
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Dati secondari: fonti di dati

I sottoprocessi modellati devono riferirsi a specifici dataset EF sorgenti:
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Dati secondari: fonti di dati

Per tutti gli altri sottoprocessi utilizzati per modellare set di dati 
conformi a EF, deve essere applicata la seguente gerarchia: 

1. Se il dataset conforme EF è disponibile, deve essere utilizzato; 

2. Se non esiste un dataset conforme EF che rappresenti il 
sottoprocesso specifico ricercato, si utilizzerà un dataset proxy 
conforme a EF (Vedi «Commission Recommendation (EU) 2021/2279»). 

3. Se non è disponibile un dataset conforme EF, si utilizzerà un set di 
dati conforme a ILCD-EL

26 marzo 2026 Dr. Sara Gransinigh - CCIAA Firenze7



Dataset conformi alle EFs in openLCA
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Importazione di dataset EF in software LCA
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Esportazione di dataset EF in software LCA
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Dati secondari: fonti di dati

Per tutti gli altri sottoprocessi utilizzati per modellare set di dati 
conformi a EF, deve essere applicata la seguente gerarchia: 

1. Se il dataset conforme EF è disponibile, deve essere utilizzato; 

2. Se non esiste un dataset conforme EF che rappresenti il 
sottoprocesso specifico ricercato, si utilizzerà un dataset proxy 
conforme a EF (Vedi «Commission Recommendation (EU) 2021/2279»). 

3. Se non è disponibile un dataset conforme EF, si utilizzerà un set di 
dati conforme a ILCD-EL
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Dove trovare dataset EF-conformi

• I dataset conformi a studi di tipo EF sono disponibili tramite 
repository (Nodi) registrati dagli sviluppatori dei dati

• L'accesso ai dati è regolato dalla decisione dei proprietari, quindi 
alcuni dati sono accessibili gratuitamente, per altri potrebbe essere 
richiesta una registrazione (gratuita o a pagamento). 

• Oltre al registro predefinito LCDN, la Commissione Europea ha 
istituito un nuovo registro, il registro EF, per ospitare e condividere 
pacchetti dati in linea con il quadro Environmental Footprint. 

• Per nodi di proprietà della Commissione Europea, l'accesso è gratuito.
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Dove trovare dataset EF-conformi:
Life Cycle Data Network (LCDN)
• Il Life Cycle Data Network (LCDN), lanciato nel 2014, è 

un'infrastruttura web non centralizzata composta da Nodi 
(=repository di un dataset di sviluppatore/proprietario), chiamata 
anche «Registro».

• I dataset registrati possono essere ricercati e poi consultati 
direttamente dal relativo Nodo nella rete.

• L'obiettivo è fornire un'infrastruttura utilizzabile a livello globale per la 
pubblicazione di dataset LCI e metodi LCIA da diverse organizzazioni 
(industria, progetti nazionali LCA, gruppi di ricerca e consulenti, …).
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LCDN: nodi e database– soda4LCA

Perché un nodo funzioni nella LCDN è necessaria la disponibilità di 
un'infrastruttura IT e di un dominio web internet.

= soda4LCA, un'applicazione web centralizzata su un server remoto 
pensata semplicemente per l'archiviazione di dataset.

• Il proprietario del nodo possiede il dominio web dove è installato il 
soda4LCA e può gestire i dati e la visibilità dei dati in esso contenuti.

• Il nodo funziona con il software soda4LCA. 

• Sono accettati solo dataset in formato ILCD.
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Life Cycle Data Network (LCDN) - requisiti

Tutti i dataset registrati e pubblicati sono conformi ai requisiti di 
qualità, per garantire qualità e coerenza dei dataset in termini di 
Metodologia, Documentazione e Nomenclatura per i due sistemi di 
conformità consentiti:

• la conformità all'impronta ambientale (EF)

• il Sistema Internazionale di Riferimento dei Dati del Ciclo di Vita – 
Livello Entry (ILCD Entry Level) 
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Dove trovare dataset EF-conformi: EPLCA

• Nel caso in cui non sia disponibile un nodo dedicato di LCDN per la 
condivisione dei dataset, può essere utilizzato un nodo gestito dalla 
European Commission, la Piattaforma Europea su LCA | EPLCA.

• I dataset ospitati sui nodi EC, una volta pubblicati, sono gratuiti per 
tutti gli utenti e utilizzi.
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Piattaforma EPLCA: altre risorse utili
Per fornire linee guida e standard per una maggiore coerenza e garanzia di 
qualità nell'applicazione della LCA, il portale raccoglie le pubblicazioni ILCD.
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Dati secondari: fonti di dati

Per tutti gli altri sottoprocessi utilizzati per modellare set di dati 
conformi a EF, deve essere applicata la seguente gerarchia: 

1. Se il dataset conforme EF è disponibile, deve essere utilizzato; 

2. Se non esiste un dataset conforme EF che rappresenti il 
sottoprocesso specifico ricercato, si utilizzerà un dataset proxy 
conforme a EF (Vedi «Commission Recommendation (EU) 2021/2279»). 

3. Se non è disponibile un dataset conforme EF, si utilizzerà un set di 
dati conforme a ILCD-EL
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Raccomandazioni generali dataset ILCD
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Fasi di uno studio PEF
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4. Valutazione di impatto

• La valutazione di impatto dell’impronta ambientale deve includere 

una classificazione e caratterizzazione dei flussi

• Dopo le due fasi obbligatorie di classificazione e di caratterizzazione, 

può essere integrata dalla fase di normalizzazione (raccomandata) e 

dalla fase di pesatura (facoltativa).
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4. Valutazione impatti: metodologia EF

• 16 Categorie d’Impatto di tipo «midpoint»

• Fattori di normalizzazione a livello globale

• Due set di pesatura dei risultati, comprensivi o meno di categorie 

d’impatto correlate alla tossicità (human toxicity cancer, human 

toxicity non-cancer, freshwater ecotoxicity).
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4. Valutazione impatti: metodologia EF

26 marzo 2026 Dr. Sara Gransinigh - CCIAA Firenze25



Metodologia EF in openLCA
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5. Interpretazione e comunicazione risultati

La fase di interpretazione deve comprendere le seguenti fasi:

• valutazione della fondatezza del modello di PEF (mediante strumenti 

quali controlli di completezza, sensitività, coerenza)

• identificazione di punti critici

• stima dell’incertezza (almeno descrizione qualitativa)

• conclusioni, limitazioni e raccomandazioni.
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5. Interpretazione risultati: punti critici
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Relazione di uno studio PEF 

Le relazioni sulla PEF sono costituite almeno da tre elementi: 

una sintesi, la relazione principale e un allegato. 
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Relazione di uno studio PEF 
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Relazione di uno studio PEF 
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Esempio: PEFCR batterie ricaricabili

• L’indagine su ~27 settori condotta durante la fase pilota PEF (2014-
2016) ha prodotto  una serie di PEFCR

• Il Technical Secretariat del Batteries Pilot ha sviluppato una PEFCR per 
le batterie ricaricabili ad alta energia specifica per applicazioni mobili.

26 marzo 2026 Dr. Sara Gransinigh - CCIAA Firenze33



26 marzo 2026 Dr. Sara Gransinigh - CCIAA Firenze34



Esercizio: applicazione PEFCR e CFF batterie

Questo caso studio è liberamente tratto dalla PEFCR per batterie 
ricaricabili ad alta energia per applicazioni mobili.

Sulla base degli output ufficiali della fase pilota PEF, si andrà ad 
approfondire il caso di batterie agli ioni di Litio in tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione (Li-ion ICT).
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Esercizio: caso Li-ion ICT - obiettivi

1) Applicare le regole PEFCR a un prodotto reale (ICT Li-ion)

• identificare dai dati di inventario i dati primari

• applicare la CFF a 2–3 materiali chiave e stimare l’effetto su CO₂e.

2) Calcolare e interpretare i risultati di impatto in conformità alla 
PEFCR utilizzando il software openLCA

• importare dataset secondari da nodo EF-compliant

• confrontare i risultati ottenuti con i valori riportati nella PEFCR
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soda4LCA…in openLCA!

• Dalla versione 2.2 di openLCA v2.2, si può accedere a un'ampia 
gamma di nodi ILCD tramite lo strumento soda4LCA.

• Questo include anche vari nodi focalizzati sull’EPD (es. International 
EPD, ÖKOBAUDAT, ...)

• Lo strumento soda4LCA da Tools → soda4LCA:
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Uso di soda4LCA in openLCA
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1. Dal menù Tools, 
selezionare la API 
Clients «soda4LCA» 

2. Dalla finestra pop-up, 
selezionare il nodo del 
database desiderato (host)



Uso di soda4LCA in openLCA
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3. Selezionare il nodo «EF 
Representative Product» 
e cliccare su "ok".

4. Selezionare il Data stok 
«Undefined/Default», quindi 
nella sezione sottostante 
avviare «Search»



soda4LCA in openLCA: importare dataset
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5. Selezionare i 
dataset dall’elenco, 
quindi tasto destro 
→ Import selected.

6. Eseguire l’import 
nel database nuovo 
vuoto attivo.

7. Attendere il 
completamento 
dell’operazione



Esercizio: caso Li-ion ICT – calcolo risultati

1. Creare un nuovo database vuoto

2. All’interno del database attivo, importare le metodologie LCIA

3. Connettersi al nodo soda4LCA

4. Importare i dataset di interesse relativi ai prodotti rappresentativi 
della PEFCR battery all’interno del database vuoto

5. Calcolare impatti mediante progetto secondo metodologia EF
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Dataset importati da soda4LCA sul database

✓Dove si possono trovare informazioni circa la qualità dei dati?

✓Tali informazioni sono allineate con i requisiti della PEFCR?
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Esercizio: caso Li-ion ICT – calcolo risultati

1. Creare un nuovo database vuoto

2. All’interno del database attivo, importare le metodologie LCIA

3. Connettersi al nodo soda4LCA

4. Importare i dataset di interesse relativi ai prodotti rappresentativi 
della PEFCR battery all’interno del database vuoto

5. Calcolare impatti mediante progetto secondo metodologia EF
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Recap: elementi di database in openLCA

Product systems: reti di processo (necessarie per calcolare 
i risultati dell'inventario e la valutazione dell'impatto)

Flows: flusso di prodotti, materiali e flussi elementari

Processes: produzione o modifica di materiali/prodotti

Projects: confronto tra numerosi product systems

EPDs: memorizzazione di informazioni utilizzando 
la nomenclatura ufficiale delle fasi del ciclo di vita

Results: risultati calcolati salvati (Valutazioni d'impatto 
e contributo ai risultati)
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Modellizzazione in openLCA: Sistemi prodotto
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Sistema prodotto: creazione (1/2)

46

1. Selezionare “Create product 
system” nella scheda 

‘’General information’’ 
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Sistema prodotto: creazione (2/2)

47

3. Selezionare le 
opzioni preferite

2. Assegnare un nome al sistema 
prodotti e selezionare un 
processo di riferimento
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Modellizzazione in openLCA: Progetti
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Progetto: creazione (1/3)

49

1. Cliccare con il pulsante destro 
del mouse sulla cartella Progetti e 
selezionare “Create new project”
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Progetto: creazione (2/3)

50

2. Assegnare un 
nome al progetto e 
selezionare "Fine".
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Progetto: creazione (3/3)

51

3. Nella finestra dell'editor apparirà una 
nuova scheda con il progetto. Cliccare sul 

pulsante verde per selezionare diversi 
sistemi prodotto da confrontare
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Analisi comparative: progetti

• È possibile confrontare sistemi di prodotti uguali o diversi

52

Confrontare i metodi 
di allocazione

Modificare le quantità 
target dei sistemi prodotto
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Analisi comparative: progetti

• È possibile confrontare sistemi di prodotti uguali o diversi

53

Modificare i valori dei 
parametri per variante

Aggiungere i parametri utilizzati nel 
sistema di prodotto
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Analisi comparative: progetti

54

Una volta impostate 
tutte le variabili, 

cliccare su "Calculate" 
per calcolare i risultati

26 marzo 2026 Dr. Sara Gransinigh - CCIAA Firenze



Analisi comparative: report

55

Se si desidera generare 
anche un report, cliccare 

su «Create report»
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Progetto: report

56

1. È possibile aggiungere descrizioni 
testuali per ogni sezione

2. È possibile selezionare il tipo di 
componente da visualizzare in ogni 
sezione (es. tabelle, grafici)
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Progetto: Sezioni del report

57

È possibile aggiungere 
nuove sezioni

Oppure eliminare 
quelli esistenti
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Esempio: report di progetto
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Esempio: report di progetto
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Risultati LCIA: discussione critica

✓Tali informazioni sono allineate con i requisiti della PEFCR?

✓Per la batteria ICT Li-ion, i risultati della categoria «Climate change» 

sono allineati con quanto calcolato applicando la formula CFF? 
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In breve: come aderire allo Schema MGI

Un'impresa può aderire allo Schema Made Green in Italy se:

1. L’azienda realizza uno studio PEF in accordo con le Regole di categoria di prodotto

2. Il risultato dello studio classifica il prodotto in categoria A o B rispetto alle tre classi 
del benchmark. 

3. Lo studio viene verificato e certificato da verificatore indipendente accreditato. 

4. Lo Studio di Impronta Ambientale e la Dichiarazione di Impronta Ambientale del 
Prodotto (DIAP), insieme agli altri documenti previsti dal Regolamento vengono 
inviati al MASE, che rilascia la licenza per l'uso del logo MGI.

5. Comunica i risultati della PEF agli stakeholder, come definito nel Manuale per 
l’utilizzo del logo MGI.

6. Aggiorna lo studio PEF prima della fine dei 3 anni di validità della licenza
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Il benchmark nello schema PEF

• Il benchmark rappresenta la performance ambientale media del prodotto 
rappresentativo venduto nel mercato UE.

• Tale prodotto è definito per ogni categoria di prodotto dalle rispettive 
PEFCR e può essere un reale o virtuale (se calcolato dalla media ponderata 
delle vendite sulla base delle tecnologie esistenti).

• Le rispettive prestazioni ambientali costituiscono il punto di riferimento, 
con cui confrontare le prestazioni di altri prodotti.
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Il benchmark nello schema PEF

Le PEFCR raramente riportano valori numerici, ma forniscono:

• metodologia per costruire il benchmark

• definizione dell’unità funzionale

• categorie d’impatto rilevanti

• elementi del ciclo di vita da includere

• diagrammi LCA di riferimento.

I valori numerici di benchmark vengono spesso sviluppati nei 
supporting studies e messi a disposizione agli stakeholder coinvolti.
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Il benchmark nelle PEF: esempio di calcolo

1. Analisi LCA secondo la metodologia PEF

Tutti i prodotti della categoria vengono valutati tramite LCA sulla base delle PEFCR.

2. Identificazione degli “hotspots”

Si identificano gli impatti più rilevanti per le categorie della metodologia PEF, quindi 
si pesano le categorie sulla base di quanto definito dalle PEFCR. 

3. Aggregazione

Gli impatti sono combinati nel profilo ambientale medio di categoria (benchmark).

4. Confronto

Il prodotto oggetto di studio riceve un "PEF score" che può essere confrontato con 
il benchmark per capire se è:superiore (più sostenibile), pari, inferiore.
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Dal benchmark PEF a Made Green in IT

• Se sono già stati calcolati e resi pubblici benchmark a livello europeo, 
tali valori sono recepiti nelle Regole di Categoria di Prodotto (RCP) 
dello schema, operando la somma dei 3 indicatori di impatto più 
rilevanti ponderati secondo il metodo delle linee guida PEF.

• Se non disponibile una PEFCR, il valore di benchmark deve essere 
definito dal proponente delle RCP. Tale valore include 3 classi di 
prestazione (A-B-C), anche se non definite in UE o numero diverso.
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Benchmark e classi di prestazione ambientale

• l risultato dell’analisi consente di classificare i prodotti in tre classi:

• Classe A: superiore al benchmark

• Classe B: in linea col benchmark

• Classe C: inferiore al benchmark.

• E’ possibile ottenere il logo MGI solo se il prodotto è in classe A o B.

• Se di classe B, è obbligatorio inviare al gestore dello schema un Piano 
di miglioramento. Se non vengono raggiunti gli obiettivi dichiarati nel 
piano, la certificazione può non essere rinnovata.
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In breve: come aderire allo Schema MGI

Un'impresa può aderire allo Schema Made Green in Italy se:

1. L’azienda realizza uno studio PEF in accordo con le Regole di categoria di prodotto

2. Il risultato dello studio classifica il prodotto in categoria A o B rispetto alle tre classi 
del benchmark. 
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Prodotto (DIAP), insieme agli altri documenti previsti dal Regolamento vengono 
inviati al MASE, che rilascia la licenza per l'uso del logo MGI.

5. Comunica i risultati della PEF agli stakeholder, come definito nel Manuale per 
l’utilizzo del logo MGI.

6. Aggiorna lo studio PEF prima della fine dei 3 anni di validità della licenza
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Verifica e validazione

• Lo studio di impronta ambientale deve essere verificato e validato da 
un ente terzo indipendente, con emissione di certificato finale. 

• I Verificatori verificano gli studi PEF e le dichiarazioni di prodotto 
rispetto ai requisiti delle RCP.

• Ad oggi 3 enti di verifica sono stati accreditati da Accredia per lo 
schema MGI (CSQA, Bureau Veritas, Certiquality).
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Verifica: fase documentale + pre-audit

La prima analisi documentale valuta la coerenza dei documenti:

• Studio PEF completo del prodotto

• DIAP (Dichiarazione di Impronta Ambientale di Prodotto)

• Applicazione delle Regole di Categoria di Prodotto (RCP)

• Verifica dei dati e della loro qualità

• Rispondenza agli indicatori e benchmark obbligatori

A questa fase può seguire una visita pre-certificativa, per chiarire 
eventuali aspetti critici.
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Verifica ispettiva

L’ente terzo accreditato programma e conduce

• Verifiche ispettive in azienda, che riguardano:

• coerenza dei dati forniti rispetto ai processi reali

• controlli su input, output, consumi, emissioni, rifiuti

• verifica delle modalità di raccolta dati LCA

• verifiche sulla tracciabilità del “Made in Italy”

• Verifiche ispettive supplementari, se necessarie (se emergono non 
conformità o richieste di chiarimento).
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Verifica e validazione: certificazione

Una volta chiuse eventuali criticità, il gruppo di valutazione:
• emette un parere tecnico

• invia tutto alla commissione di delibera

• il certificato viene rilasciato se tutti i requisiti sono soddisfatti

Il prodotto viene classificato nelle classi A, B o C in base al benchmark 
della categoria. Solo i prodotti A o B possono ottenere il marchio MGI.

La certificazione prevede attività di controllo nel tempo: 
• audit di sorveglianza per mantenere la validità

• monitoraggio delle eventuali modifiche del prodotto, processi o DIAP

• possibilità di sospensione o revoca in caso di mancato rispetto dei requisiti
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In breve: come aderire allo Schema MGI

Un'impresa può aderire allo Schema Made Green in Italy se:

1. L’azienda realizza uno studio PEF in accordo con le Regole di categoria di prodotto

2. Il risultato dello studio classifica il prodotto in categoria A o B rispetto alle tre classi 
del benchmark. 

3. Lo studio viene verificato e certificato da verificatore indipendente accreditato. 

4. Lo Studio di Impronta Ambientale e la Dichiarazione di Impronta Ambientale del 
Prodotto (DIAP), insieme agli altri documenti previsti dal Regolamento vengono 
inviati al MASE, che rilascia la licenza per l'uso del logo MGI.

5. Comunica i risultati della PEF agli stakeholder, come definito nel Manuale per 
l’utilizzo del logo MGI.

6. Aggiorna lo studio PEF prima della fine dei 3 anni di validità della licenza
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Modalità trasmissione della documentazione

L’invio della documentazione deve essere effettuato per via telematica 
all’indirizzo programmicertificazione@pec.mase.gov.it

Nota: affinché la modulistica sia legalmente valida deve seguire almeno una delle 
modalità di cui all’articolo 65 del decreto legislativo 7 marzo 2005

• la modulistica inviata deve riportare la firma digitale del dichiarante

• il soggetto che invia la modulistica deve essere riconosciuto attraverso il Sistema 
Pubblico di Identità Digitale (SPID)

• alla modulistica inviata deve essere allegata una copia di un documento di 
identità in corso di validità del soggetto che la presenta.
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Uso del logo «Made Green in Italy»

Una volta ottenuta la certificazione, l'azienda -previa autorizzazione 

Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica- può utilizzare il 

logo per tre anni, a condizione di rispettare gli standard previsti.
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Uso del logo «Made Green in Italy»: Manuale

Il Manuale per l’utilizzo del logo è finalizzato ad illustrare le modalità di 
comunicazione, divulgazione e utilizzo del logo.

Come previsto dall’Allegato IV del Regolamento MGI, il logo è corredato 
da un Codice a Barre Bidimensionale (QR Code o equivalenti) specifico 
per ogni singolo prodotto. Tale codice deve consentire il collegamento, 
alla pagina web da cui è possibile accedere alla DIAP.
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Sommario

1. Database per studio PEF conformi allo schema Made Green in Italy

2. Valutazioni di impatto e interpretazione secondo la metodologia PEF

3. Esercitazione didattica su uno studio di tipo PEF

4. Il Rating del Made Green in Italy

5. Made Green in Italy: il Marchio Che Valorizza i Prodotti Italiani Sostenibili

6. Lo schema MIG verso la conformità alle normative europee
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In breve: come aderire allo Schema MGI

Un'impresa può aderire allo Schema Made Green in Italy se:

1. L’azienda realizza uno studio PEF in accordo con le Regole di categoria di prodotto

2. Il risultato dello studio classifica il prodotto in categoria A o B rispetto alle tre classi 
del benchmark. 

3. Lo studio viene verificato e certificato da verificatore indipendente accreditato. 

4. Lo Studio di Impronta Ambientale e la Dichiarazione di Impronta Ambientale del 
Prodotto (DIAP), insieme agli altri documenti previsti dal Regolamento vengono 
inviati al MASE, che rilascia la licenza per l'uso del logo MGI.

5. Comunica i risultati della PEF agli stakeholder, come definito nel Manuale per 
l’utilizzo del logo MGI.

6. Aggiorna lo studio PEF prima della fine dei 3 anni di validità della licenza
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Cosa si può e si deve comunicare

• Il logo MGI deve essere apposto sul prodotto

• Un codice a barre/qrcode, per condurre il consumatore alla pagina web 
dove consultare la DIAP e altre informazioni utili come la tracciabilità, 
fornendo informazioni chiare, uniformi e trasparenti ai consumatori

• Principali categorie di impatto e il posizionamento rispetto al benchmark 

• Il verificatore dello studio deve essere comunicato

• I piani di miglioramento per i prodotti di classe B

• I risultati del miglioramento continuo raggiunti possono essere comunicati

• Il rispetto dei criteri cogenti nazionali GPP può essere comunicato.
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Asserzioni associate al logo

Possono essere  definiti brevi concetti che esprimono, in modo 
sintetico, informazioni salienti  dell’impronta ambientale del prodotto.

Tali asserzioni non hanno carattere obbligatorio e possono esprimere:

• Dati sulle performance ambientali dei prodotti espressi in valore assoluto 
o mediante opportuni coefficienti di conversione a concetti facilmente 
comprensibili al consumatore, previa approvazione del Gestore. 
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Asserzioni associate al logo

• Dati e informazioni sul trend delle performance ambientali del prodotto 

nell’ultimo anno oppure nel triennio di adesione allo Schema.

• Obiettivi di miglioramento relativi al prodotto (espressi numericamente 

come, ad esempio, “-5% nel consumo idrico rispetto al 2019”)

• Informazione sul processo svolto (es. “Prodotto su cui è stata misurata 

l’impronta ambientale secondo lo Schema “Made Green in Italy”, “Prodotto 

che ha ottenuto la registrazione allo schema Made Green in Italy”)
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Esempi di prodotti «Made Green in Italy»

ll MASE, in qualità di gestore, pubblica l’elenco dei prodotti aderenti, 
riportando il periodo di validità della licenza d’uso del logo.
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In breve: come aderire allo Schema MGI

Un'impresa può aderire allo Schema Made Green in Italy se:

1. L’azienda realizza uno studio PEF in accordo con le Regole di categoria di prodotto

2. Il risultato dello studio classifica il prodotto in categoria A o B rispetto alle tre classi 
del benchmark. 

3. Lo studio viene verificato e certificato da verificatore indipendente accreditato. 

4. Lo Studio di Impronta Ambientale e la Dichiarazione di Impronta Ambientale del 
Prodotto (DIAP), insieme agli altri documenti previsti dal Regolamento vengono 
inviati al MASE, che rilascia la licenza per l'uso del logo MGI.

5. Comunica i risultati della PEF agli stakeholder, come definito nel Manuale per 
l’utilizzo del logo MGI.

6. Aggiorna lo studio PEF prima della fine dei 3 anni di validità della licenza
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Uso del logo «Made Green in Italy»: rinnovo

• Trascorsi 3 anni dalla data di rilascio, l’utilizzo del logo è possibile solo 

se l’organizzazione supera la procedura di rinnovo dell’adesione allo 

Schema relativamente al proprio prodotto già certificato.

• Per ottenere il rinnovo è necessario presentare una nuova richiesta di 

adesione allo Schema, almeno 30 giorni prima della scadenza della 

sua validità (modulo C contenuto nell’Allegato II del Regolamento).
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Avanzamento schema – indagine MASE

• Nel settembre 2023 il Ministero ha lanciato un'indagine sullo stato di 
avanzamento dello schema "Made Green in Italy”, per ottenere un 
parere sul funzionamento dello schema e potenziali azioni da 
intraprendere per facilitarne l'attuazione e l'utilizzo. 

• A tal fine, è stato sottoposto uno specifico questionario ad un 
campione di 100 soggetti, ottenendo una risposta da circa il 50%.
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Avanzamento schema – indagine MASE
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5. Made Green in Italy: il Marchio Che Valorizza i Prodotti Italiani Sostenibili
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Dr. Sara Gransinigh - CCIAA Firenze9326 marzo 2026



Schema MGI ed evoluzione delle policy in UE

• Regolamento Ecodesign

• Regolamento Imballaggi (Packaging e packaging waste)

• Direttiva sulla Due Diligence delle imprese ai fini della sostenibilità

• Direttiva IED sulle emissioni industriali

• Regolamento sulle Materie Prime Critiche

• Regolamento relativo alle Batterie e ai Rifiuti di Batterie

• Direttiva «Green Claims»
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Cos’è l’eco-design

Fino all'80% dell'impatto ambientale di un prodotto è determinato dalla 

progettazione → è importante implementare strategie di eco-design

=«approccio sistematico che integra gli aspetti ambientali nel design e 

sviluppo, con l’obbiettivo di ridurre gli impatti ambientali nocivi lungo l’intero 

ciclo di vita di un prodotto» [UNI EN ISO 14006]
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Ecodesign: strategie di indirizzo

a) Design for energy efficiency

b) Design for material reduction

c) Design for durability

d) Design for disassembly

e) Design for re-use/re-manufacturing

f) Design for recycling
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Ecodesign: evoluzione delle policy in UE
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Periodo Norma UE Caratteristiche principali

2009–2024
Direttiva 
2009/125/CE

Ecodesign per prodotti energetici; approccio tecnico 
e limitato. 

2020–2024
Green Deal + Circular 
Economy Action Plan

Estensione verso circolarità, durabilità, riparabilità. 

Dal 2024
Regolamento UE 
2024/1781 (ESPR)

Ecodesign «universale»: 
requisiti per tutti i beni fisici, nuovi strumenti digitali, 
divieto distruzione dell’invenduto, criteri appalti verdi



Il regolamento Ecodesign for Sustainable 
Products Regulation (ESPR)

• Sostituisce ed espande la precedente Direttiva sull'Ecodesign, 
includendo quasi tutti i prodotti fisici (tranne cibo, mangimi, 
medicinali) e diversi requisiti (non solo efficienza energetica)

• Vuole migliorare la sostenibilità di prodotti sul mercato UE 
aumentandone circolarità, prestazioni energetiche, riciclabilità, durata.
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Regolamento ESPR: priorità gruppi prodotti

a) ferro e acciaio

b) alluminio

c) prodotti tessili, in particolare indumenti e calzature

d) mobilio, compresi i materassi

e) pneumatici

f) detergenti

g) vernici

h) lubrificanti

i) sostanze chimiche

j) prodotti connessi all'energia per i quali devono essere definiti requisiti o per i quali misure 
esistenti a norma della direttiva 2009/125/CE devono essere riesaminate;

k) prodotti della tecnologia dell'informazione e della comunicazione e altri prodotti elettronici.
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ESPR: requisiti progettazione (Articolo 5)

a) durabilità;
b) affidabilità;
c) riutilizzabilità;
d) possibilità di miglioramento;
e) riparabilità;
f) possibilità di manutenzione e 
ricondizionamento;
g) presenza di sostanze che destano 
preoccupazione;
h) consumo di energia ed efficienza 
energetica;

i) uso dell'acqua ed efficienza idrica;
j) uso di risorse ed efficienza delle 
risorse;
k) contenuto di riciclato;
l) possibilità di ri-fabbricazione;
m) riciclabilità;
n) possibilità di recupero dei 
materiali;
o) impatti ambientali, comprese 
l'impronta di carbonio e l'impronta 
ambientale;
p) produzione prevista di rifiuti
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ESPR: requisiti progettazione (Articolo 2)

• Definizione di «impronta ambientale»:

la quantificazione dell'impatto ambientale derivante da un prodotto 
durante tutto il suo ciclo di vita, rispetto a un'unica categoria di impatto 
ambientale o a una serie aggregata di categorie di impatto

sulla base del metodo dell'impronta ambientale di prodotto 
(raccomandazione 2021/2279), o di altri metodi scientifici sviluppati da 
organizzazioni internazionali e ampiamente testati in collaborazione 
con diversi settori industriali e adottati o attuati in UE.
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ESPR: obblighi di informazione (Articolo 7)

a) includono almeno i requisiti relativi al passaporto digitale di prodotto 
e i requisiti relativi alle sostanze che destano preoccupazione;

b) secondo i casi, esigono inoltre che i prodotti siano accompagnati da:
i) informazioni sulle prestazioni del prodotto rispetto a uno o più dei 

parametri di prodotto, compreso punteggio relativo alla riparabilità, alla 
durabilità, un'impronta di carbonio o un'impronta ambientale;

ii) informazioni ai clienti e ad altri soggetti sulle modalità di installazione, uso, 
manutenzione e riparazione del prodotto

iii) informazioni per gli impianti di trattamento

iv) altre informazioni che potrebbero influenzare le scelte di prodotti 
sostenibili per i clienti e le modalità di trattamento del prodotto
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Regolamento ESPR: misure correlate

L'ESPR contiene anche una serie di altre nuove misure:

• Passaporto Digitale di Prodotto (Digital Product Passport, DPP)

=carta d'identità digitale per prodotti, componenti e materiali, che 
memorizzerà le informazioni rilevanti per supportare la sostenibilità dei 
prodotti, promuoverne la circolarità e rafforzare la conformità legale.

• Regole per affrontare la distruzione dei prodotti di consumo invenduti

• Appalti pubblici verdi (Green Public Procurements, GPP)

=istituzione di regole obbligatorie per acquistare prodotti che soddisfino i 
massimi livelli di prestazioni in termini di sostenibilità e circolarità.
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Piano di implementazione del DPP in UE

L’implementazione dei DPP seguirà un approccio graduale, con atti delegati 
che definiranno i requisiti specifici per ciascun gruppo di prodotti. 

• Il primo Piano di Lavoro (2025–27) individua settori prioritari e date di adozione
-prodotti finiti - tessili/abbigliamento (2027), pneumatici (2027), mobili (2028), 
materassi (2029)

-prodotti intermedi - ferro/acciaio (2026), alluminio (2027).

• altri obblighi settoriali entreranno progressivamente in vigore a seconda 
del gruppo di prodotti e dei periodi transitori (2027–2029).

Nota: l’obbligo per gli operatori entrerà generalmente in vigore nei 18-36 mesi successivi.
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Schema Made Green in IT verso il DPP

Elementi dello schema possono 
supportare la preparazione del DPP:

A. Raccolta dati ambientali (PEF)

B. Informazioni obbligatorie del DPP 
che si possono derivare da MGI

C. Informazioni su filiera e tracciabilità

D. Documentazione già in formato 
strutturato

E. Verifiche, governance e conformità
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Relazione tra ESPR e schema MGI

Aspetto Regolamento ESPR Made Green in Italy Relazione

Natura Obbligatorio Volontario
MGI può valorizzare prodotti 
già conformi a ESPR

Obiettivo
Rendere tutti i prodotti 
sostenibili by design

Premiare prodotti italiani con 
prestazioni ambientali superiori

Complementari

Metodo
LCA/criteri ambientali, 
passaporto digitale, 
requisiti tecnici

LCA PEF, benchmark e classi A-B
Stesso approccio 
metodologico

Livello Normativa UE Certificazione nazionale
Coerenza: MGI usa PEF 
definito dall’UE
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Schema MGI ed evoluzione delle policy in UE

• Regolamento Ecodesign

• Regolamento Imballaggi (Packaging e packaging waste)

• Direttiva sulla Due Diligence delle imprese ai fini della sostenibilità

• Direttiva IED sulle emissioni industriali

• Regolamento sulle Materie Prime Critiche

• Regolamento relativo alle Batterie e ai Rifiuti di Batterie

• Direttiva «Green Claims»
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La Green Claim Directive in UE: contesto

Come parte del Green Deal europeo, una delle azioni del Piano 
d'Azione per l'Economia Circolare è una proposta alle aziende di 
sostenere le proprie affermazioni ambientali utilizzando metodi solidi, 
basati sulla scienza e verificabili. La proposta è strettamente legata ad 
altre politiche dell’UE:

• empowering consumers for the green transition (30/03/2022)

• eco-design per prodotti sostenibili

• farm to fork strategy e quadro legislativo per sistemi alimentari sostenibili.

Queste iniziative mirano a stabilire un quadro politico coerente per 
ridurre significativamente l'impronta ambientale dei prodotti 
consumati nell'UE.
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Direttiva «Green Claims» in UE

A marzo 2023, l’UE ha adottato una proposta di nuova legge sulle 
dichiarazioni ecologiche per:

• rendere le dichiarazioni ecologiche affidabili, comparabili e 
verificabili in tutta l’UE

• contrastare il greenwashing e proteggere consumatori e ambiente

• contribuire a creare un’economia circolare e verde dell’UE 
consentendo ai consumatori di prendere decisioni informate

• contribuire a stabilire condizioni di parità rispetto alle prestazioni 
ambientali dei prodotti.
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La Green Claim Directive in UE: applicazione

• La proposta si applica alla stragrande maggioranza delle aziende operative 
dell’UE e a tutti i settori.

• Riguarda le dichiarazioni fatte volontariamente ai consumatori nell’UE 
su un prodotto, servizio o organizzazione che dichiarano o implicano 
un effetto positivo sull’ambiente.
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Articolo 3

Articolo 4

Articoli 10 e 11

✓ Requisiti da rispettare per la correttezza e fondatezza del claim

✓ Assessment del rispetto dei suddetti requisiti predisponendo le 
prove 

✓ Ulteriori requisiti di substantiation per i 
claim comparativi

Articolo 5

Substantiation 

Communication

Verifica ex-ante

✓ Per poter essere comunicato il claim deve rispettare i requisiti di 
substantiation tra cui essere rilevante in termini di ciclo di vita e 
impatto ambientale

✓ Elenco di informazioni chiave da rendere disponibili al 
consumatore (tra cui sintesi dell’assessment)

✓ Verifica preliminare di parte terza dei claim prima del loro 
utilizzo in comunicazioni commerciali

✓ Ottenimento di un certificato di conformità del claim
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Valutazione ambientale: impatti rilevanti

La valutazione dovrebbe permettere di individuare gli impatti ambientali 
rilevanti, da identificare sulla base di valutazioni che prendono in 
considerazione il ciclo di vita, compresi gli studi PEF. 

• Secondo la raccomandazione della Commissione sull'uso dei metodi PEF, le 
categorie di impatto più rilevanti identificate dovrebbero contribuire 
congiuntamente al punteggio complessivo unico per almeno l'80 %. 

• È possibile desumere indicazioni sulla rilevanza degli impatti ambientali 
anche dai criteri fissati da vari marchi di qualità ecologica di tipo I, per gli 
appalti pubblici verdi, regolamento sulla tassonomia, norme specifiche per 
prodotto o da altre norme pertinenti dell'Unione.
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Relazione tra Green Claims e metodo PEF
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Tema Ruolo del metodo PEF
Ruolo della Green Claims 

Directive
Relazione

Base scientifica Metodo LCA ufficiale UE
Richiede prove scientifiche 
e analisi ciclo di vita

La PEF soddisfa 
pienamente il requisito

Confrontabilità Indicatori armonizzati UE Richiede claims comparabili
PEF fornisce basi 
comparabili

Verifica
Prevede validazione terza 
parte

Obbliga verifica 
indipendente

PEF già progettato per 
questo

Ecolabels
Base tecnica di molte 
etichette

Regola etichette e claims 
volontari

PEF facilita etichette 
conformi

Obbligatorietà Non obbligatorio
Non impone un solo 
metodo

PEF è “favorita” come 
riferimento



Obblighi attestazione asserzioni ambientali (Art.6)

Quando un operatore economico espone un'etichetta ambientale, il sito 

web dello schema di etichettatura ambientale deve essere accessibile 

tramite un supporto dati o un link, insieme all'etichetta ambientale.

Tali asserzioni ambientali esplicite devono essere basate su:

• Dati scientifici riconosciuti e disponibili via QR code

• Dimostrazioni da un punto di vista del ciclo di vita

• Dimostrazioni che le prestazioni dichiarate sono significativamente 

migliori rispetto alla pratica comune.
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La direttiva «Green Claims» in Italia

Il Consiglio dei ministri ha approvato un decreto legislativo che recepisce la direttiva UE:

• rafforza tutele e strumenti contro i ‘green claims’ ingannevoli

• introduce nuove modalità di informazione chiara e verificabile, con definizioni puntuali di 
asserzione ambientale, marchio di sostenibilità, durabilità e riparabilità

• amplia l’elenco delle pratiche commerciali vietate, aggiornando il Codice del consumo. 

• introduce nuove regole di trasparenza nelle informazioni ai consumatori e un’etichetta 
armonizzata che rendono immediatamente riconoscibile la durabilità dei prodotti

• protegge i settori produttivi più esposti, come moda e tessile, per informare il 
consumatore, difendere il Made in Italy e contrastare pratiche sleali

In caso di mancato rispetto delle nuove disposizioni, l’Autorità Garante della Concorrenza e 
del Mercato potrà applicare le sanzioni previste per le pratiche commerciali scorrette.
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Il ruolo dello schema MGI per la Direttiva

Lo schema Made Green in Italy può giocare un ruolo determinante 
nella dimostrazione del rispetto di molti requisiti:
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